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Se Gretel trova casa 
in cima a una corda
GRETEL, di e con Clara Storti. Scene 

di Maddalena Oppici e Clara Storti. 

Costumi di Rosa Mariotti. Luci di 

Luca Carbone. Suoni di Andrea 

Ferrario. Prod. Quattrox4, MILANO.

Una domenica mattina che non ti aspet-

ti: sala gremita a Triennale Milano Tea-

tro per uno degli appuntamenti di “Fuo-

ri Asse Focus - Ai confini del circo”, un 
piccolo e prezioso festival di circo con-

temporaneo diretto da Filippo Malerba 

per l’Associazione Quattrox4. Adulti, 

bambini e addetti ai lavori mescolati in-

sieme, atmosfera festosa. Va in scena 

Clara Storti, formazione internazionale 

in pratica circense e cofondatrice di 

Quattrox4, con il suo ultimo spettacolo, 

Gretel, che ha debuttato a Romaeuropa 

Festival 2021. Bizzarra e stralunata, 

Gretel vive in una minuscola casa popo-

lata di oggetti fuori scala, che lei usa 

per compiere azioni surreali. Come ta-

gliare l’erba con un rasoio elettrico o 

bere il caffè con gesti da buffa contor-

sionista, apparentemente scoordinati. 

Poche le parole, in diverse lingue euro-

pee. Una vita stramba, ma con i suoi 

piccoli riti consolidati, finché un catacli-
sma distrugge tutto. E qui si compren-

de il senso della storia, ché avere una 

drammaturgia capace di andare oltre il 

singolo numero è una delle caratteristi-

che del circo contemporaneo. Gretel è 

un inno pieno di contagioso ottimismo 

alla capacità di non perdersi d’animo e 

di reinventare la propria vita con quel 

che si ha a disposizione. La bizzarra 

fanciulla, infatti, mette insieme le sue 

carabattole, se le carica in testa e va in 

cerca di una nuova dimora. La trova, 

ma è in alto, molto in alto. Per raggiun-

gerla c’è solo una corda. Ed eccolo il 

numero di virtuosismo acrobatico, dav-

vero mozzafiato, che va efficacemente 
a incastonarsi nella storia. Clara Storti, 

oltre ad avere doti di clownerie e di ma-

nipolazione degli oggetti, è una fuori-

classe della corda aerea. Peccato che 

una volta raggiunta la casetta, tra varie 

acrobazie e sempre in compagnia dei 

suoi animali e dei suoi aggeggi, tutto 

crolli di nuovo per una tazzina mal po-

sata. Ma ormai lo sappiamo: Gretel è 

una ragazza tenace e migrare non le fa 

certo paura. Da qualche altra parte si-

curamente troverà una nuova casa. 

Claudia Cannella

Una biografia poetica 
per Emily Dickinson
FIABA FEMMINA, liberamente 

ispirato alle Lettere di Emily 

Dickinson. Testo e regia di Monica 

Conti. Scene e di costumi Roberta 

Monopoli. Luci di Cesare Agoni. 

Suono di Marco Gavezzoli. Con 

Bruna Rossi, Maria Ariis e Monica 

Conti. Prod. Centro Teatrale 

Bresciano, BRESCIA.

Tutto inizia con una contagiosa risa-

ta che arriva direttamente dalla gio-

vinezza, una giovinezza che in Emily 

Dickinson è già offuscata dal pensie-

ro del futuro, di una consapevolezza 

altra, come se lei sapesse già, quin-

dicenne, che la sua sarà una scelta 

inesorabile tra la poesia e la vita. 

Monica Conti, autrice-regista, guida 

in uno scenario da bosco delle fiabe 
una convincente Bruna Rossi, gracile 

e potente “vecchia bambina”, ora 
stralunata, ora indispettita, ora vi-

sionaria, ora sull’orlo della nevrosi, 

sempre animata dal fuoco poetico. 

Insieme sulla scena l’amica di tutta 

una vita, Maria Ariis, generosissima, 

dà voce a un personaggio-alter ego, 

un’amica geniale ante  litteram, cu-

stode, anch’essa, di una fiaba antica 
misteriosa, in cui femmineo e poeti-

co si incontrano per aprire una fine-

stra su una Dickinson per certi versi 

inedita, ravvivata di sensualità. Nella 

geometria della scena una terza pre-

senza si muove silenziosa accompa-

gnando oggetti ed effetti della mes-

sinscena: la regista-autrice si fa così 

cantastorie, figura metateatrale am-

bigua e muta fino all’ultima battuta. 
Al centro della scena una piattafor-

ma di legno diventa il pendio di un 

prato, i vicoli del paese, la stanza del 

focolare, luogo di veglia. La partitura 

si sviluppa circolarmente, segue le 

fasi della vita, inizialmente espresse 

e poi affidate ai cambi d’abito, pren-

dendo spunto dall’Epistolario della 

Dickinson e attingendo alla sua ope-

ra a piene mani per restituire un ri-

tratto tutto umano nel suo profondo 

legame con l’amica. Gli spunti offerti 

trascendono dalla vicenda personale 

del personaggio per raccontare 

qualcosa di più essenziale che ha a 

che fare con la vita prolifica, e con il 
suo contrario che irrompe come una 

profezia nel finale. Arianna Lomolino

TORINO

Soffiano venti di tempesta  
sulla regia di Alessandro Serra
LA TEMPESTA, di William Shakespeare. Traduzione, adattamento, 

regia, scene, luci, musiche, costumi di Alessandro Serra. Maschere di 

Tiziano Fario. Con Fabio Barone, Andrea Castellano, Vincenzo Del Prete, 

Massimiliano Donato, Paolo Madonna, Jared McNeill, Chiara Michelini, 

Maria Irene Minelli, Valerio Pietrovita, Massimiliano Poli, Marco Sgrosso, 

Bruno Stori. Prod. Teatro Stabile di TORINO - Teatro di ROMA - Emilia 

Romagna Teatro Fondazione, MODENA - Sardegna Teatro, CAGLIARI. 

Quale fisionomia ha assunto col passare degli anni il cosiddetto “teatro di 
regia”? E questa stessa definizione ha ancora un senso, oppure tradisce un 
evidente anacronismo? Questioni rumorosamente suscitate dal nuovo in-
contro di Alessandro Serra col “tradizionale” teatro di prosa: il secondo 
Shakespeare, dopo un approccio con Cechov. Il pluripremiato regista co-
struisce uno spettacolo millimetricamente preciso, curando maniacal-
mente i dettagli e senza sbagliare una luce. Una messinscena addensata su 
un palcoscenico costruito con assi di legno - un materiale volutamente im-
perfetto e “vissuto” - e punteggiata da “visioni” indubbiamente suggestive: 
il naufragio, dichiarata e deferente citazione strehleriana, i costumi calati 
dall’alto, le maschere “arboree”, l’irriverente masque e la lucida conchiglia, 
rimando alla perfetta sezione aurea più che al mare. 
Un allestimento che esplicita con evidenza i contorni del geometrico dise-
gno registico e che, nondimeno, appare più concentrato sulla normalizza-
zione di possibili sbavature che sulla raffigurazione di un’interpretazione 
coesa e forte. Serra architetta dunque uno spettacolo “corretto” e certo vi-
sivamente fascinoso eppure privo di “anima”: la finale accentuazione del 
termine “perdono” non è infatti sufficiente a supportare una lettura sostan-
zialmente anodina del testo, incapace di approfondirne e svilupparne i tan-
ti temi, qui solo superficialmente inanellati. E non significativa ci è apparsa 
anche la scelta di accentuare la natura “comica” di Ariel e, anzi, la sua resa 
tutta mossette e smorfie di Chiara Michelini riesce alfine fastidiosamente 
stucchevole. 
La stessa cura del lavoro degli attori risulta ancillare rispetto al disegno re-
gistico così che il cast, evidentemente non omogeneo, si affanna a eseguire 
diligentemente il compito che gli è stato affidato, in alcuni casi senza com-
prenderne in fondo la necessità (il Prospero sbiadito di un attore altrimenti 
empatico e policromo quale Sgrosso), in altri senza avere quella guida fer-
ma che ne annullerebbe l’acerbità. Serra, insomma, offre un’interpretazio-
ne accademica e accorta del teatro di regia, mostrando da un lato, l’ana-
cronismo insito nel tentativo di riproporne intonse le modalità; dall’altro, il 
proprio implicito disagio nell’affrontare una forma teatrale “tradizionale”, 
forse lontana dalla propria più autentica vocazione. Laura Bevione  


